Tribunale di Pistoia, Sez. distaccata di Monsummano Terme (Pt), ord. n. 13/2001. – Protesto di assegni rubati e recanti firma apocrifa, nonché di cambiali recanti firma apocrifa.

La sentenza della Corte di Cassazione a Sezioni Unite 03/04/1989 n. 1612 e la costante giurisprudenza di merito hanno escluso che l’attività delle CCIAA in materia di pubblicazione dei protesti comporti l’esercizio di poteri discrezionali, consistendo in una mera attività materiale soggetta alla cognizione del Giudice Ordinario, il quale ha il potere di ordinare la cancellazione e la sospensione dei protesti di assegni e cambiali dal Registro Informatico.

L’attività delle CCIAA nella materia in oggetto ha dunque carattere prettamente amministrativo, dovendosi limitare, in caso di istanza di cancellazione per illegittimo od erroneo protesto, all’esame di quei vizi del protesto risultanti immediatamente dall’esame della relativa documentazione probante l’illegittimità o l’errore, il cui onere di produzione è a carico del proponente la domanda. Ove, al contrario (sottoscrizione apocrifa del titolo poi protestato ed in tutti gli altri casi che richiedano accertamenti non demandabili in via amministrativa), l’errore o l’illegittimità non si evincano dal titolo o da documentazione cartacea allegata, la competenza per ordinare la cancellazione del protesto passa dalla Camera di Commercio all’Autorità Giudiziaria Ordinaria.

Qualora, a seguito di istanza di cancellazione, la CCIAA non determini la cancellazione o non provveda a pronunciarsi sull’istanza nel termine di Legge (20 gg.), l’interessato potrà rivolgersi al Giudice di Pace (rectius Tribunale se viene richiesto provvedimento cautelare), potendo portare come motivi di doglianza soltanto quelli deducibili in via amministrativa dalla CCIAA.
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